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Il Leggiamo i racconti che An­
drea Inglese ha pubblicato con 
DeriveApprodi, dal titolo Storie 
di un secolo ulteriore (pp. 128, euro 
13), e prima di interrogarci sullo 
spazio, il luogo dove essi si collo­
cano, potremmo farlo intorno 
al tempo del loro svolgimento. 
Inglese fa una scelta di campo. 
Evita, scarta la storia - che è 
tutt'altro che finita - col suo 
tempo unico e uniforme, per 
inoltrarsi in un tempo plurale e 
periodico, quello della moltitu­
dine. Lo comprendiamo subito, 
col racconto inziale, •Storia del 
giro, , che ci dice quanto il «pro­
fluvio di atti comunicativi, ver­
bali e non verbali, noi stessi per 
primi, cioè gli esseri umani par­
lanti e udenti, non lo prendiamo 
mai in considerazione. Non ci 
ascoltiamo, non diamo confiden­
za ai nostri simili, al massimo 
fingiamo di replicare, ma restan­
do nel vago, nell'insensato. Il gi­
ro si fa tutti assieme, nel sangue 
e nei colpi, ma ognuno corre la 
sua solitaria gara,. Il libro di In­
glese arricchisce la nuova colla­
na «Sconfini, diretta Giorgio Ma-
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scitelli di narrativa «scritture di 
contaminazioni, esperpenti e 
raccolte di paradossi>. 
LE STORIE DI INGLESE sono dun­
que perfettamente coerenti con 
questa linea fuori dal margine. 
Esemplare è «Storia con sette fi­
nali alternativi di Tasmania,, do­
ve il libro di Paolo Giordano vie­
ne scomposto con quel piacere 
puro e disinteressato che fa del­
la (ri)scrittura una forma unica 
di esistenza. O anche «Storia 
dell'extraterrestre,, che sembra 
suggerirci che l'ufologia è forse 
la tappa fi!iale del marxismo. 

Allora, chissà, l'ulteriore po­
trebbe trovarsi su Marte, che 
non sappiamo ancora se, rispet-

- to alla nostra realtà. è uno spa­
zio marginale, come lo intende­
vano i romani antichi, all'estre­
mitàdell'impero, oppure unluo­
go nuovo, inedito, esprèssione 
delle nostre paure inconfessabi­
li, come pure delle nostre spe­
ranze di uscita da un mondo ter­
minale. L'umorismo è il tono 
prevalente di queste narrazioni, 
al limite del demenziale, nella 
sua più nobile tradizione marxi­
sta (ma questa volta il riferimen-

to è ai Fratelli Marx), che usa la 
manipolazione libera della paro­
la come una forma di conoscen­
za. Attraverso il nonsense, il ribal­
tamento dei nessi e dei codici, le 
associazioni lessicali e logiche, 
si giunge ad una più ampia e pro­
spettica illuminazione della real­
tà e della storia, questa volta, sì 
quella unica e universale. 

Il racconto breve si adatta 
molto bene a queste inattese 
aperture di senso, che si incardi­
no su un'idea forte di base: in un 
racconto il protagonista deve 
scegliere se trasformarsi in una 
balena o in un baleniere; in un al­
tro un bambino vuole riuscire a 
parlare con un pesce siluro; 
un'assemblea condominiale fini­
sce per essere una drammatur­
gia; e poi c'è Luigi Rinaldi, che è 
difficile da spiegare, vogliamo 
credere che «nelle sue mormora-
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zioni, ci sia la chiave per capire 
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un mondo, considerato indeci­
frabile anche dai maggiori inge­
gni della nostra epoca, . . 
SHERAZADE RACCONTA al sultano 
storie fantastiche per mille e 
una notte sperando di rinviare 
la sua morte e portare la pace tra 
il suo popolo. A chi si rivolge An­
drea Inglese, cantastorie di mon­
di ulteriori, nascosti o prossimi? 
Si rivolge a tutti noi, che siamo 
ancora gentili e umani Di fatto, 
queste storie sono anche un can­
to di resistenza perché «un gior­
no, senza preavviso, potremmo 
persino smettere tutti assieme 
di correre innanzi. Tireremmo 
allora fuori le sdraio, per con­
templare tutti quanti i selvatici 
e gli inumani rotolarsi sulla 
schiena. agitando a vanvera gli 
arti taglienti nell'aria, a pochi 
passi da noi, senza minaccia. 
Non succederà probabilmente 
mai, eppure è qu,esto tipo di pen­
siero che ci dà la forza di avanza­
re, di continuare». 

La fantasia distruggerà il pote­
re e una risata vi seppellirà: ame­
na profezia libertaria di fine 
· 800. Nel frattempo, però, unari­
sata servirà a salvare noi. 
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